
Alla Sapienza r 

un corso di { 
azionamento 

in filosofia l 

. H i II Dipartimento degli studi filosofici ed , 
epistemologici dell'Università La Sapienza -
di Roma organizza un corso di perfeziona- ' 
mento in Filosofia che avrà inizio giovedì 
prossimo dal titolo: Diritti individuali, diritti 
della collettività: contrasto o convergenza?. Il ' 
corso è diretto da NicolaoMerker • 

Snoopy saluta 
Roma e va 
a Milano 
e a Venezia 

•fi Chiude dopodomani allo «Spazio Fla
minio» di Roma la mostra // mondo dì Snoo
py. La rassegna di arte, gioco e fantasia idea
ta da Alessandro Nicosia e che ha avuto co
me protagonisti i personaggi di Charles 
Schullz prosegue il suo viaggio per Venezia 
(Palazzo Fortuny dal 12/2 af25/-1) e Milano 
(Rotonda della Besana dal 30/1 al 13/69) 
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La figura del sovrano di Svevia incarna nella storia della penisola 
il senso di un grande tentativo fallito: runifìcazione degli italiani 
in un solo Stato unitario e laico. Per capire la sfasatura tra antichità 
delle radici riazionali e debolezza civile del paese ripartiamo di lì| I 

In pasato l'idea nazionale divenne elemento di re-
toncàrionfalistica. Oggi invece si tratta di recupera
re appieno il significato drammatico della storia ita-
lianaiproprio per rielaborare la nostra identità. Pri
mi pecultura e nascita della lingua, ultimi nella co-
struzióie dello Stato. Da Federico a Dante, a Ma-
chiaveft premonizioni della cittadinanza moderna 
eideadlgenereumano. -

(IMBUITO CUtRONI 

• 1 La r»tra storia di nazio- , 
ne cosi cene la storia del prò- ' 
cesso di ostruzione dello Sta
to ̂ nltaridlallano hanno fino- ! 
ra sofferti; di grande disatten
zione o d indicazioni superli- : 
clah esqhmarie. Lo prova il 
fattojfcfcjiancao è troppo tra- . 

(Ile nostre scuole la. 
piplina denominata ' 

ilia», che non può 
Intuita da akcun'altra 
prova il fatto che solo •' 

ni decenni .può , 
l'italiano sia davvero 
tarlata dagli italiani e ;: 
(effettivamente .nella 

ola. Lo prova il latto 
' degli italiani non • 
pure un libro all'an- i 

tua lingua madre: e 
I lettura del giornali " 
pra agli ultimi posti 

comunitaria an-
^ ^ no, uno dei paesi 

eco^Himente più svilup-
pau tHondo. Dobbiamo li- -.; 
berarciW'idea finora domi
nante, ln\paese, tcheASDow «fc 
iluppo ecuomicoitengaidlstro: 
automaticmente lo sviluppo 
cultura le.)a,una simile ideai 
.derivata -appunto - la disat- ' 
tenziooe jave che per decen
ni si è ayia attorno ai proble
mi delia suola edella cultura, 
in un pase che "amministra 
(male) ipiù grande patrimo
nio storici-artistico def mondo 
e che healle sue spalle una 
delle pHrafflnàte civiltà intel-
IcttuairéWstiche. • • v-'->N 

È In (otto dà quell'idea che 
e derivatianche la scarsa con-
sapevoleza di quanto la co
scienza ella identità naziona
le sia un.igrediente essenziale 
per lacavivenza e perii prò- , 
gresso.cile. Vero è che in un 
passato »n molto lontano' l'i-' 
dea delibazione divenne mo
tivo di uia boria trionfalistica 
che ci rea ridicoli. La riscoper
ta della torta nazionale non 
veniva lijessa ' a fronte delle 
mancanz- del presente ma 
serviva aliarle. Guai a ripete
re una operazione anche lon
tanamene assimilabile a quel
la compito dal fascismo. Oggi 
si tratta ii/ece di assumere co
scienza |della drammaticità 
della nòtra storia nazionale, 
consistere proprio nel fatto 
che ùnvicca e precoce pro-
duzioneiktellettuale di lingua, 
letteraturì, arte, filosofia, teo
ria pollile non si uni affatto al
la precce formazione di uno 
Stato ontano nazionale. Al 

contrano: pnmissimi nella co
struzione intellettuale della ci
viltà moderna fummo quasi ul-
timi nella costruzione di quello : 
Stato unitario nazionale che 
della modernità civile costituì- f 
sce un essenziale passaggio. ••;'-; 
- Da qui dobbiamo parure ne-
cessariamente nel rivisitare cri-' ,. 

• ticamente la nostra fragile co- ; 
! stituzione civile e politica, che . 
'rischia di generare sempre ;•• 

nuovi pericoli di cedimento e 
• dissoluzione della nostra co- :'i 
: munita. Altrimenti non arrive- .-

:; remo al nodo centrale della 
nostra crisi. Non basterà, dun- ' 

. que, ripensare cosa fu la Resi- -
stenza e magari i suoi limiti di '' 
coinvolgimento della popola- -
zione italiana tutta. Né basterà . 
spiegare la sua.ristretta base-:: 

; popolare col carattere ristretto r : 
che ebbe in Italia anche lo Sta- -

I to nato dal Risorgimento. Non P 
sono forse da spiegare proprio :. 
tutte queste ristrettezze? Forse f. 
abbiamo trascurato due dati .-

I raacroscqpicj;>,cbe II.jRisorgfc. ' ; 
! mento avvenne sei,p sette se-. ! 
coli dopo la costituzione della.- ' 

; lingua italiana e a cinque seco- - : 
,i li dalla nascita del capolavoro ;: •', 
; della lingua e della letteratura . 
: nazionale: la Divina Cornine- ; 
: diadi Dante. E, aggiungiamo, 
:. dalla nascita di quel linguag- :; 
• gio culturale nazionale che è ; 
! fatto, oltre che di letteratura, di " 
; pensiero politico, di arte, di stl- : 
• le civilel Proprio nell'età, di ,'.>• 
; Dante quel linguaggio cultura- j 
: le comune costruisce la sua .-'. 
' sintassi che si articola nei capi- .; 
ì toli intitolati al Dolce stil Novo, :"' 
; alla pittura di Ciotto e alla scul-. 
tura di Nicola e Giovanni Pisa- '' 

' no, agli scritti politici di Dante "• 
: stesso e di Marsilio da Padova, 
. al Diritto comune elaborato •'; 
; dai grandi glossatori, alla na- ' 
; scita delle prime città e delle 

prime università, alla secola- , 
rizzazione delle forme fonda- • 

ì mentali del pensare e del vive- ' 
ire. •'•>•'•; • •'••••• • ,-.rt-ì • .-4'. 

.}.;..; La formazione della nostra V 
• cultura nazionale fu più prece- • 
: ce persino della cultura france-
' se e di quella inglese e maturò ,: 
'proprio dentro al Medioevo ' 
; quando le istituzioni politiche ,! 

' erano ancora quelle dell'lmpe-, ' 
ro e della Chiesa. Il processo di : 

' secolarizzazione e modemiz- -
' zazione politica incontrò que- ' 
V sto muro e non riuscì ad abbat- • •'. 
; terlo. Il fallimento è incarnato ;< 

dalla figura grande e anomala 
' di Federico II, questo pnmo re 

Federico II in un'antica opera conservata aUa Biblioteca vaticana 

italiano che ancora aveva il 
ruolo di imperatore germanico 
pur essendo nato a Jesi, cre
sciuto a Foligno e Palermo, pur 
avendo creato in Sicilia la pri
ma scuola poeticajtaliana e a 
Melfi la prima grande codifica
zione italiana, sedici anni do
po la Magna Charta inglese. 
L'unificazione degli- italiani in 
un solo Stato laico unitario, 
dopo di lui, non fu più possibi
le e questo generò il divorzio 
oggettivo fra le istituzioni poli
tiche e la cultura nazionale. Da 
qui naseque il nostro male pro
fondo, complesso e oscuro fat
to di ristrettezze politiche e di 
manierismi intellettuali. -

Abbiamo una identità na
zionale storicamente lontana 
perché essa fu molto precoce 
intellettualmente ma soltanto 
intellettualmente. Questa lon
tananza ha poi causato un ef
fetto di estraniazione intellet

tuale: ci è difficile ritrovarci in 
~ì: Dante, Boccaccio, Machiavelli. 
• Persino la loro lingua suona 
'••'. molto antica e lontana. Se ci : 
••: sentiamo senza radici è per- ; 

che in realtà, abbiamo radici • 
. affondate in un passato molto • 
. lontano cui è succeduta una 
';.' vicenda politica dilacerata e 
ó dilacerante. •..•••.<; .-«•.., ..•«.,. 
k;.;.'• La cultura dovrebbe semi-
ìnare questa consapevolezza ; 
•':, per ristabilire nella nostra co-
- scienza nazionale un nesso di -
U continuità. A tale scopo dob-
: biamo renderci conto che la ' 

vicenda degli italiani è la vi-
';: cenda • drammatica di una 
-. grande : nazione incompiuta 

che per secoli ha realizzato il , 
'suo talento nella vita indivi-
v. duale privata senza riuscire ad 
.-'. organizzarlo in una comunità 
-, pubblica. L'identità degli indi

vidui non e un puro dato di na
tura, ma e invece - su larga 

scala - l'effetto di una lunga 
storia della comunità in cui gli 
individui nascono e si forma
no. Anche l'identità degli ita
liani è "strettamente legata alla 
storia della loro nazione, ai 

:suoi pregi enormi e ai suoi 
' grandi mancamenti. Ma ciò 
non significa che siamo con
dannati a portarci dietro per 
sempre i mali che abbiamo 
ereditato dalla nostra storia. È 
vero il contrario: proprio e sol-

t tanto la presa di coscienza del
la storicità del nostro essere ci 

: libererà dalla assuefazione a 
una convivenza lacerata. Da 
questa presa di coscienza può 
rinascere ' il senso profondo 
della cittadinanza italiana. 
Nella lunga assenza di uno 
Stato nazionale nacque fra noi 
un cosmopolitismo intellettua
le che oggi possiamo persino 
investire come un ricco patri
monio politico in un mondo 

che mal sopporta i confini e le 
frontiere. La nostra drammati
ca storia di divisioni può farci 
intendere quanto le diversità 
che caratterizzarono le nostre 
regioni e le nostre città posso
no oggi animare con una gran- • 
de varietà di rapporti una co- !• 
munita unita ma piena di viva- . 
cita e differenze. La coscienza : ' 
della ritardata costruzione di : 

uno Stato nazionale può oggi , 
tradursi in una benefica rifu- 11 
sione di esperienze storico-po- • 
litiche fra Nord e Sud d'Italia: 1 
fra un Nord che coltivò il chn- • 
smo comunale, anche se non "• 
lo sottrasse al dominio tram- • 
mentato di signorie e principa-
ti, e di un Sud che produsse il ' 
primo Stato moderno ma che 
poi lo vide crollare. i?\s • , .• 

È troppo proporre a noi stes-
si e alla scuola questi proble- ' 
mi? Sono davvero lontani dal ' ; 
bisogno di cittadinanza, di co- . 
munita, di ordine democratico " 
che sentiamo oggi noi tutti che À 
parliamo la lingua italiana? " ' 
Non credo. Un grande sociolo- ; 
go come Norbert Elias, che ha ' : 
studiato proprio il tema della 
identità nazionale, ha scritto " 
che *t'habitus nazionale di un • 
popolo non è fissato biologica-
mente una volta per sempre: -;:

:. 
piuttosto esso è strettamente 
collegato a quello che è stato il • 
processo di formazione dello :••. 
Stato». : Assumere > coscienza •' 
del, processo. di formazione, ; -
non-formazione o malforma
zione dello Stalo è dunque un 
compito'primario per arricchì-^ 
re di storia là nasata biologica , 
su un territorio e farla salire al
la nozione matura di cittadino ' 
moderno, .colto e civilizzato, •• 
cioè sicuro detentore di diritti e ;" 
aperto ai suoi doveri nazionali 
e umani. >•. • V/.y.'"-' ' •" •• i" "-: ' -• ' 

Una coscienza profonda dì !." 
membro dello Stato è oggi ne- " 
cessaria per rivitalizzare le no- • 
stre istituzioni democratiche e • 
per riformare la politica. La no
stra comunità è oggi di fronte ' 
ad un duplice confronto: con 1 
Stati nazionali europei politi-.; 

' camente consolidati da secoli 
e con l'arrivo di grandi migra- ': 
zionl che importano tra noi 
culture differenti. Possiamo af
frontare questa duplice prova • 

:v soltanto con uno Stato demo-
' cratico rafforzalo da una più i 
. alta coscienza dei nostri diritti | 

; e doveri e da un grande rispet- '•:• 
1 to per le altrui libertà e espe- ';. 

rienze. Una coscienza civile e ; 
'• nazionale- solida abbandona ';„ 
-ogni residuo complesso di in-
. feriorità e quindi ogni arrocca

mento nazionalistico,' etnico, 
.'confessionale. La garanzia che 'i 
; ne deriva per le minoranze e ;, 

per rincontro multietnico tor- ; 

,*1 na poi ad arricchire (come av- f; 
; venne in passato) la nostra £'• 
; stessa cultura. Come dimenti- > 
'; cére lo straordinario apporto 1 
' della cultura araba alle arti del

la Sicilia e del Sud, alla scoper-

Le iniziative speciali de l'Unità per il '93. Da domani collane di teatro e di poesia 

E è libro diventa un 
CRISTIANA PULCINU.U 

• • t'Unita, un giornale da 
bibllotca. Sembrerebbe uno 
sloganun po' ambizioso, visto 
che il motidiano, per sua na
tura, èdèstinato ad avere una 
vita brve come quella di alcu
ne fattile: non più di 24 ore. 
Ma, a ben guardare, la sfida ; 
non èmpossibile. E le iniziati- • 
ve edibriali dei mesi scorsi lo 
hannedimostrato. I gialli, Cen- , 
topagke, il diario di Anna : 
Frantoi sceneggiature dei fra-1 
telli Nane i libri che i lettori : 
àeìl'Uità hanno trovato In i 
edieoa assieme al giornale (al '.; 
prezz» di 2mila lire) sono stati ' 
un suicesso.,Ora si va avanti. » 
Per ÌI1993, tanti progetti, li 
hannu. presentati ieri mattina . 
all'anto Caffè Greco il diretto- j 
re Waler Veltroni, il responsa- :• 
bile dille iniziative editoriali, > 
Nicolapano e il presidente del- Z 
l'Edim\e l'Unità, Antonio Ber- \ 
nardi.', ^ j. -, .-;,-...-,.,..--...,• 

Un'biziaUva è partita questa ' 
settimtna: la pagina di filoso

fia pubblicata in collaborazio-
ne con l'Enciclopedia multi- : 

' mediale delle scienze Filosofi- . 
; che, un'opera prodotta dal Di- ;•: 
.': partimento scuola educazione • 
. della Rai. in collaborazione , 
con l'Istituto Italiano per gli •: 
Studi Filosofici e l'Istituto del- •" 

:' l'Enciclopedia Italiana. Tutti i • 
'•'.. lunedi verrà pubblicata un'in- j 
: tervista ad uno dei più impor-
> tanti filosofi del nostro tempo. • 
' Alcuni temi: i filosofi e la politi- ' 
: ca. le parole chiave della filo- • 
i sofia. I ' principi dell'etica. •; 

•Apriamo cosi uno spazio di ri- ' 
:> flessione - ha detto Veltroni -,; 
• • nella concitazione delle pagi-
, ne di un giornale». >:: 

Ed eccoci ai libri. A partire . 
1 dal 16 gennaio, ogni sabato as-
' sieme al/'t/m'tó i lettori trove- r 
[• ranno un volume dedicato a " 

grandi autori di teatro. Si parte , 
con • Shakespeare: Amleto, » 
Mochetti, Re Lear. La tempesta, i 
Otello, Romeo e Giulietta. I lesti ; 
del drammaturgo sono com

mentati da Agostino Lombar
do, ordinario di Letteratura in
glese all'Università di Roma. A 
febbraio, Goldoni: La locandie-
ra, Il servitore di due padroni, 

' La bottega del caffè... Si finisce 
con Pirandello: da Sei perso-

: naggi in cerca d'autore a potò. 
• Venti volumi in tutto. Una scel-
" ta azzardata, quella di pubbli-
; care testi scritti non per essere 
letti, ma per essere rappresen-
tati? >È vero - ha detto Agostino 
Lombardo, presente ali incon
tro - che la destinazione ultima 
dc\YAmleto e il palcoscenico, 
ma questo non vuol dire che il 
testo non sia importante. La 
sua lettura, tra l'altro, può esse
re un stimolo per anelare a ve
derne la rappresentazione a 

." teatro». - ..^-.-, •̂•. .: 
11 lunedi appuntamento con 

. «I poeti italiani». I testi degli au-
• tori (da Dante a Petrarca. Man
zoni, Saba, Ungaretti, Monta
le...) vengono presentati da 
critici e scrittori (alcuni dei 

: quali collaboratori del giorna
le) come Edoardo Sanguincti, 
Alberto Asor Rosa, Ottavio 

•;. Cocchi, Giuseppe Petronio. • 
- Da luglio riparte l'iniziativa 
• «Il giallo del lunedi» con la : 

pubblicazione di 10 «classici». 
Dopo l'estate ancora due prò- •: 

1 poste. Ogni sabato a partire , 
; dal 18 settembre «Italiana», 
1. piccoli : classici della nostra 
; narrativa presentati dai roman
zieri italiani dell'ultima genera
zione. Tra i titoli: «Le ultime let- ' 
tere di Jacopo Ortis» del Fosco- -

• lo, «Pinocchio» di Collodi, «La , 
sepolta viva» di Carolina Inver- •' 
nizio. Il lunedi, «Storia fotogra- • 

l-fica d'Italia» dal 1870 al 1970: ;: 
' dodici libri fotografici curati da 
Wladimiro Settimelli. . • .> . . : 
. Infine, il cinema. Il 18 gcn- ; 
naio verranno proiettati al ci- . 
nema Mignon di Roma 6 film ;; 
shakspeariani, uno di seguito 

• all'altro dalle 9,30 alle 22.30. • 
Ingresso gratuito. E poi, da do-

1 menica 31 gennaio partirà, 
sempre al Mignon, la rassegna 
«La domenica specialmente». ; 
Gli autori dei 9 film proiettati 1 
(tra cui Scola, Carici, Rosi, • 
Tomatorc, Amelio) saranno ', 
presenti in sala. 

ta di Aristotele e di quell'aver
roismo che in Italia costituì 
una delle matrici culturali del 
pensiero laico di Dante, Cavai- ' 
canti, Pomponazzi? Come di- -
menucare che un importante -
atto politico dèlio Stato di Fé-
derico II fu la pacifica convi- <••_ 
venza tra cristiani, arabi ed ; 
ebrei? Non fu in questo clima • 
intellettuale che Dante potè -
concepire, molto prima di altri, -
una fiumana civilitas più am- " 
pia della christianitas? Cosi la < 
cultura italiana, in una epoca -• 
di grandi discriminazioni reli- ' 
giose, legittimava ogni mem-. 
bro del genere umano a essere ! 

uno in quanto essere ragione-
vole: «Però che lo pensiero -
scriveva Dante - è proprio atto ' 
de la ragione perché le bestie 
non pensano, che non l'han
no». E legittimava l'inerenza 
del diritto (e del dovere) a "'; 
ogni membro del genere urna- " 
no, legittimava cioè - diceva 
ancora Dante - «ciascuna leg-
gè. Giudei, Saracini, Tartari e '• 
qualunque altri vivono secon- '' 
do alcuna ragione». Proprio •-
con questo ricorso alla ragione '' 
come prodotto comune di tut-
to il genere umano Dante con- : 
dannava la forza e alimentava 
una straordinaria fiducia nella 
natura umana che definiva 

• «perfettissima di tutte l'altre na-
ture di qua giù». -,.-.. 
' Ho ricordato Dante perché è -
davvero il fondatore della no-
stra cultura non solo per la Un-1 

1 gua e per la poesia ma anche 
per l'orientamento moderno 

- ad una politica laica, raziona- . 
le, aperta al mondo. Proprio in -
Dante - culmina, alle origini *> 
stesse della cultura italiana, >: 

' uno straordinario incontro fra •'. 
cultura greca e cultura latina, '•' 
fra cultura araba e cultura cri- , 
stìana. Il greco Aristotele è de- . 
finito da Dante «maestro di ra
gione», mentre sceglie il latino 
Virgilio come maestro di vita e -. 
di poesia, apprezza l'arabo -: 

Averroè «che il gran Comento '•-, 
feo» e si collega cosi, con tutta " 
questa originale ricchezza, alla % 
tradizione cristiana di Tomma
so d'Aquino. • ••'•, ••* -. -.:. 
- - Dietro i formalismi delle Filo
logie e delle separazioni disci-
plinari proprio nella nostra più 
irripetibile originalità italiana ::' 
scopriamo - • il collegamento ,. 
profondo con i contenuti at- -
tuali della vita e persino il fon- ; 
do più vero della stessa politi
ca perché - diceva Dante - «i • 
cittadini non vivono in funzio-
ne dei consoli né il popolo in '' 

1 funzione del re, ma viceversa i 
consoli in funzione dei cittadi- '-
ni e il re in funzione del popò- '-
lo». Di tutte queste riscoperte, ;. 
appunto, oggi abbiamo supre-
mo bisogno per portare de- -
gnamente l'Italia in Europa e ; 
nel mondo. Come ai tempi di -; 
Platone resta .vero che la città -
non è fatta di mura ma di citta- ' 
dini 

«La scelta di mettere in piedi 
delle iniziative che abbiano al 
centro la produzione di idee è -
una scelta strategica - ha detto 
Veltroni - t'Unitàvuo\c diventa
re un giornale che. in un mo
mento di confusione dei lin
guaggi- come quello che stia- -
mo vivendo, dia gli strumenti ' 

> per guidare se stessi all'interno 
di questa Babele». I rischi ci so-
no. In primo luogo economici: ~ 
bisogna vendere decine di mi- TI 
gliaia di copie in più per copri- :'• 
re le spese che queste iniziati- ;i 
ve comportano. Ma, per fortu- :> 
na, ci sono anche dati che fan- ;-

. no ben sperare. Innanzitutto. «1; 
ha ricordato Fano, i libri pub- .'; 
blicati finora hanno raggiunto < 
(e a volte sorpassato) il nume- -
ro di copie vendute necessarie }i' 

1 per andare in pareggio con i f 
costi. E poi si riscontra una ten-1, 

1 denza generale di segno posi- '; 
'.. tivo: negli ultimi tre mesi l'Uni' ;; 
tu ha avuto un incremento del- f 
le vendite del 6 percento, con ; 
circa 130mila copie vendute al i; 
giorno. «Certo, sarebbe stato '•"• 

William 
Shakespeare 

più facile regalare un profumo 
o un abbronzante - ha detto 
Veltroni - Abbiamo voluto in
vece mettere in piedi una serie 
di iniziative che contribuisca
no alla salute delle idee. Ed ab
biamo scelto i classici per re
cuperare quei riferimenti di 
pensiero che, nel decennio di 
frastuono che si è concluso da 
poco, si erano persi e di cui 
sentiamo il bisogno». 

Più spazio alla discussione e 
all'approfondimento, dunque. . 
Una politica che ha caratteriz
zato anche il giornale, ha ricor
dato Veltroni. «Abbiamo ac
quisito collaboratori , come 
Agnes Heller e Fernando Sava-
ter. Abbiamo creato spazi in 
cui far incontrare i giovani ' 
scrittori italiani. Le nuove ini
ziative vanno nella stessa dire
zione». . 

Una manifestazione contro Rushdie 

Le ragioni del silenzio della cultura 
italiana. E la paralisi del governo 

Il caso Rushdie 
e i tòpp 

GIORGIO VAN STRATEN 

• • Sono uno degli scritto
ri italiani che non ha detto < 
nulla, pubblicamente, sul 
caso Rushdie. Potrei cavar- • 
mela facendo riferimento al- -
l'inutilità degli appelli (già -
di quelli degli anni 50 contro 
le bombe atomiche), inutili- ; 
li a me ben nota fin da 
quando, all'avvicinarsi delle ;"M 
elezioni, raccoglievo le fir- -
me per il voto al Pei. Ma sa- '•-
rebbe un atteggiamento un . 
po' ipocrita, perché se è ve- { 
ro. come ha scritto Saul Bel-1' 
low che «l'indignazione fa '• 
cosi presto a logorarsi che '•-•. 
andrebbe tenuta da parie e 
riservata solo per le ingiusti- ' 
zie di fondo», qui siamo sen- r; 
z'altro di fronte a un'ingiusti- . 
zia di fondo e indignarsi è ,-

: giusto e necessario. Proverò *." 
quindi, al di là del mio caso • -
personale che in quanto tale » ,' 
è di scarso interesse, a vede- li
re quali possono essere le \ 
motivazioni del silenzio de- > 
gli intellettuali italiani. •-•"•.* -> '. 

In primo luogo non si può 
escludere una certa vigliac- -: 
cheria: insomma le ritorsioni -; 

. iraniane saranno improba- ' ; 

' bili, ma nel dubbio perché ':" 
rischiare qualcosa per qual-
cuno che nemmeno si co
nosce? Del resto il coraggio '••;. 
non pare uno dei caratteri " 
originari degli italiani e nep- : 
pure le battaglie di principio 
sono mai state prese in gran- _r, 
de considerazione dal no- _ 
stroceto intellettuale. •;••• • 

In secondo luogo si può ; 

pensare a quella falsa co
scienza terzomondista che 
continua a manifestarsi a fa
si alterne nella nostra cultu- ? 
ra (anche in alcune delle 
posizioni pacifiste in occa
sioni della guerra del Golfo) 
e che per ciò che riguarda 
l'Iran in particolare toccò il 
culmine nei giorni dell'eufo
ria per la cacciata dello scià, 
quando una persona del li
vello di Pietro Ingrao disse 
che le nuove vie della rivolu
zione passavano anche per 
l'Iran di Komeini. - i ' . - ; , ;.•,-, 

In terzo luogo, e vengo a 
noi scrittori, conta un bel po' 

" l'invidia per il successo altrui 
(anche per il non molto che 
raccogliamo in proprio, no
nostante ciò che continua a 
pensare e a scrivere su que- ;' 
sto giornale Grazia Cher-
chi), tanto più che Rushdie ; 
non è mai sembrato un tipo 
simpatico e di libri ne ha 
venduti moltissimi. Tutti so
no pronti a dire che il suc
cesso di vendite non è un 

criterio di qualità, ma sono 
ben pochi gli autori italiani 
che vi diranno la verità a 
proposito delle loro tirature. 

Quanto al fatto, ricordato 
da Veronesi, che il silenzio 
degli intellettuali italiani sia 
nato (motivazione esplicita 
di alcuni) dal fastidio per
ché Rushdie avrebbe voluta- \ 
mente provocato l'Islam per 
motivi pubblicitari, sia pure 
sottovalutandone le conse
guenze, vorrei dire, anche 
ammesso e non concesso 
che fosse cosi, che , non 
cambierebbe niente. »>.•>-• 

Appartengo f. ancora « a 
quella categoria desueta per 
la quale meno siamo d'ac
cordo con qualcuno e più è 
doveroso battersi per il suo 
diritto di parola, meno ci 
piace una persona e più si 
deve difendere il suo diritto 
all'esistenza. Io non cono
sco personalmente Rushdie, : 
di lui ho letto solo «1 figli del
la mezzanotte» e. siccome 
non mi piacque, mi sono in 
seguito attenuto a uno dei 
diritti dei lettori: quello di 

: non leggere. Ma proprio per 
• questo esco dal silenzio ed 
esprimo tutta la mia solida
rietà a Rushdie e l'orrore ri
spetto al fatto che vi sia 

' qualcuno che gli impedisce 
: di vivere una vita normale e 
gli nega il diritto a vivere tout 

.court. ,. ,i\.,.' - •. • i!. ;•: r •:•;. 
Quanto al fatto che il si

lenzio degli intellettuali ab
bia agevolato le assenze del 

. nostro governo, su questo 
non mi farei soverchie illu
sioni. 1 governi, non solo il 

;• nostro peraltro, lanno con 
. obbrobrioso realismo i loro 
'interessi economici. Guar

date con quale rapidità si è 
rimossa l'infamia del massa
cro di Piazza Tien An Men 
(eppure l'assonanza con l'i
taliano «tieni a mente» mi è 
sempre parsa non un caso 
ma un monito a ricordare). 
LI non c'è stata una vita mi
nacciata, ma decine di morti 
veri.Eallora? •• ••• *• 

Urlino gli uomini, intellet-
• tuali e non, di fronte alle in
giustizie e alle carneficine 
(anche ora per la Bosnia). 
Ma sapendo che spesso, in 
questa civiltà della comuni
cazione, non basta urlare 
per essere uditi. Come ha 
detto qualcuno, ribaltando 
un vecchio slogan: taci, il 
nemico non ti ascolta. Ma 
qui inizierebbe un'altra e 
più complessa , riflessione 
politica. 


